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DELLA B UCOLICA 

A 

Publio Virgilio Marone. 

EGLOGA I. 

T IT I R 0, M E L I B E 0. 

M. '’ l^'Itiro, tu d’un Faggio ampio al Coperto, 
Corcato, con la tua tenue Sampogna, 

Stai meditando bofchcreccia mufa. 

Noi li confini della Patria e i dolci 
Campi lafciam, la Patria noi fuggimo : 4 

Tu Titiro in agiate Ombre, la vaga 
Rifuonar Amarilli a’ Bofehi infegni. 

T . O Melibeo, femmi queft’Ozj un Nume, (a) 

Che un Nume Tempre Egli a me fia : Sovente 
IO L’Ara Tua tingeran teneri Agnelli 8 

B Dell’ 
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X egloga I. 

DeirOvil mio ; Qupfti, qual tu rimiri. 

Alle Gluvenche mie l’andar vagando, 

E a me permife fulle agrefti Avene, 

A feconda del Cor, movere il Canto. 

M. Io non t’invidio, anzi viepiù ftupifco. ir 

Tutti ancorai! Tumulto occupa i campi. 

Vedi che da lontan, mefto io rimeno 
Le Capre, e qucfta pur conduco appena ; 

Qui tra folti Nocciòli, or or figliati 
zo Due Capretti, fpcranza, ahi ! della Greggia, 15 
Lafoo fa nuda Selce in abbandono. 

SpefTo già quello Mal, fe obbliquo il Senno 
Stato non foffe, a noi predir rammento 
Querele tocche dal Gel: Dall’EIce cava 
La finiflra Cornice anco il predilTc. ,8 

Ma pur, Titiro di. Chi fìa quel Nume. 

Città detta Roma, oMelibeo, 
i.tolro io penfai ranbmigliaflc a quella 
Noflrs, Ove flam foliti noi Pallori 
30 Portar deIJ’Agnc i tcncrelli Parti ; 

Sì 
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B .C LOCA I. 

Sì fcorgevo il Cagnol limile al Cane, 

Sì alle madri i Capretti ; sì alle grandi, 
iPicciole Colè io comparar folca. 

Ma fra l’altre Cittadi Ella erge il capo. 

Qual fra virgulti teneri il CiprelTo. 

3 f. E quale a Roma, alta eaglon ti fpinfe ? 

T. Libertà che, febben tarda, all’Iperte 
Pur volfe il guardo^ dopp che più bianca 
La barba fotto al Tofator cadea : 

40 Volfegli sì lo fguardo, pdopo un lungo 30 

Tempo, venne alla fin, da che Amarilli 
Prefo mi tiene, e <5alatea lafciommi. 

Che, il dirò pur, di Galatea nel laccio. 

Ne mai di Libertà fpcme, nè cyra 

Era vi del Peculio, Ancor che molte 33 

Vittime. «feiflèr da gli Oyili miei ; 

E in Cacio pingue fi premelTe il latte 
Per l’ingrata Città i la delira a cafa. 

Grave mai di danar^ non fea ritorno, 

50 A/.— Non Me.ravi^ia, che tu mefta allora 37 

B 3 Invocaflì, 
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4 EGLOGA!. 

Invocaflì, o Amarillide, gli Del ; 

E cui pender dall’albero lafciaflì 
Le Pomaallor ; Titiro qui non era. 

Te richiamavan, Titiro, le Fonti, 

’ Te i Pini, Te quelli Albereti iftelTì. 40 

T. E ch’altro far? Da Servitù fottrarmi 
Qui non potea, nè si prcfenti altrove 
Conofcer Numi. O Melibeo, là vidi 


Quel Giovin, cui divoti i noftri Altari (a) ^ 

60 Ogn’anno fumcran fei giorni e fci : ■ 44 

Là primo. Egli alla mia Supplica diede ' . 
Refponfo tal : Pafcete o Paftorelli, 

Qual pria, le Vacche , e fommettete i Tori. 

A/. Oh fortunato Vecchio ! Adunque tuoi (i) 

Rimarranti i Poderi : anche abbaftanza 48 

Ampli per te, quando pur fieno ancora 


Tutti dalla Palude ingombri i Pafchi 
Di nuda ghiara e limacciofo giunco. 
Non faranno da infolita Paftura, 

70 Nè da Contagio di vicina greggia 
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Le tue pregnanti Pecorelle ofFefe. 

Vecchio felice J qui godrai fra noti 
Fiumi e tra facri Fonti, il Frefco opaco : 
Qui dalle Siepi del vicin Confine 
Ove fuggon ognor del Salce i fiori, 

A tranquillo Sopor le Pecchie Iblee 
T’alletteranno col ronzar foave : 

Là fotto all’erta rupe il Potatore 
All’aure canterà : nè fioche intanto. 

8o Colombe, Cura tua, nè Tortorelle 

I 

Di gemer cefTeranno, alto dall’Olmo. 

T. Pafceran dunque pria, nell’Etra*! Cervi, 

E in fecqo il Mar lafcerà i pefci al lido. 
Erranti pria fuor di confin beranno 
. L’Arar i Parti, ed i Germani il Tigri ; 

Che il fuo Volto. dal Cor mi fi dilegui. 

M. Ma noi, parte n’andrem fra i fitibondi 
Africani, altri in Scithia, altri al Cretefe 
Rapido Oaxe, e a’feparati affatto 
90 Dall’Orbe, remotiflimi Britanni. 

R 3 


54 


55 




68 
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6 EGLOGA 1. 

E farà mai, che dopo lunga ètatc. 

Della Patria i Confini, e del rtiid povero 
Tugurio io vegga la xòllófa Clrtia» 

Guardandola al di là da poche fpighe ( 

Regno per me r* Dunque il crudel Soldato 71 
Quelle poflìederà cultc Mflefi ? 

E quelle Meflì il Barbato ? A che mai, 

Difeordia i Cittadin tìiiferi adduce ! 

Ahi ! per Chi, fparfo abbiamnc’ Campi il Setrie f 
loù Or Melibeo vanne ed innefta i Peri, 74 

Pianta a filo le V'iti. Itene o mie. 

Già fortunata Greggia, ite o Caprette : 

Io non più d’ora in poi, fdrajato in verde 
Antro, vi rivedrò pender lontane 
Dalla dumofa Rupe : e non più voi 77 

M’udirete cantar le Canzonette : 

Nè, in cura mia, più fchianterete, b Care^ 

E Citifo fiorito, e Salci amare. 

T. Ma tu qui meco quefta notte, refta So 

A ripofar fu verdi fronde : Avremo 

Mature 
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EGLOGA I. 

Mature Poma, tenere Caftagne, 

E rappigliato molto Latte. Lunge 
Fuman già I Tetti de’ Villaggi ; e l’ombre 
1 14 Diftefe più dagli alti Monti cadono. 84 


^a) Nume, Giovine, Ottaviano Aagufio. 

(b ) Fortunato Vecchio. Per Titìro intende Virgiìio : 
egli allora non era vecchio : onde Servi© ingegnofamente vuole 
che ciò dehhafi prendere per augurio felice^ riguardante al Futu- 
ro : Oh te fortunato quando farai vecchio, nell’Età del 
Ripofb. Ma vi ripugna il già detto nel verfo 29. Finzione 
poetica dunque fu tal vecchiezza^ piche P Autore era allora nel 
fuo vigefmonono anno. Forfè il fuo pelo incanutiva in quelPetà^ 
come f noie avvenire a non pchi: Il che per avventura diede motivo 
al fingerji vecchio* 
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EGLOGA II. 
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ELESSI. 


-j{e ^ ^ ^ -jji' ^ ^ ^ -iji- -r^- «{ji* 

T L paftor Coridone ardea d’Aleffi 
"^Delizia del Padron, Fanciul vezzofo ; 

Nè che fperaffe avea : fol tra’ più folti 
Venia fovcnte alto ombreggianti Faggi : 

Ivi foUngo a Selve e a Monti quelle 4, 

Incompoftc fpargea parole invano. 

Oh Aleffi crudel ! tu nulla curi 

De’ miei Verfi, e pietà di me non fenti : 

Mi forzerai gir finalmente a nxorte. 
jo Fin le pafclute Pecore a quell’ora 7 

Prendon il frefeo e l’ombra: Or ne’ Spineti 
Le Lucertole verdi afeofe Hanno ; 

E Tellile a gli llanchi Mietitori 
Che pofan fulla fervida Caldana, 

Fella Aglietti e Scrpollo, Erbe olezzanti. 1 1 
Ma di Cicale al rauco ftrido e al mio. 


Mentre 


EGLOGA IL 


$ 

Mentre a rovente Sol, l’orme tue cerco j 

\ 

^ S’odono rifuonar gli Alberi intorno. 

Soffrir, meglio per me non era forfè 
20 I tormento^ fdegni d’Amarilli 14 

E i fuperbi faftidj ? Over Menalca, 

Bench’Egli bruno, e benché tu fia biondo ? 

Troppo al Color non ti fidar, bel Figlio ; 

Cader lafcians’i candidi Liguftri, 

Son raccolti i Giacinti, ancorché bruni. 

Tu mi difprezzi, Aleflì, e non domandi 19 

Qual io mi fia, nè quanto ricco ; in greggio 

< 

E in puro latte abbondi. Errano mille 
Pecore mie fovra i Trinacrij Monti : 

Frefeo Latte non mancami ’n Erta te, 

30 E non mi manca nell’algente Bruma. 22 

Canto le Cofe ch’Anfion Dirceo 
Cantar chiamando al pafcolo gli Armenti, 
Sull’Aracynto littoral, folca. 

Nè sì deforme io fon : Me dianzi al lido 
’ Specchiai, mentre taceano i Venti, e placido 26 

Giaceva 
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,o E G L O G A II. 

Giaceva II Mar. Te giudice, non temo. 

Quando il Sembiante pur non faccia Inganno ; 

Venir con Dafni d’avvenenxa in gara. 

Deh, benché a te fordidi fian, ti piaccia 
40 Meco i campi e abiur l’umili Cafe, 29 

Ir facttando Cervi, e de’ Capretti 
Condur la greggia col Vincaftro verde. 

Pan nelle Selve ambo Imitar cantando 
Potremo : Il primo fu Pan, che con cera 
Molte unir Canne iftituì : Le agnello 3^ 

E i Pallori' d’agnelle à Pane in cura. 

Nè fulle canne il tumidctto labbro 
Premer t’increfca j Quelle cofe ifteflc 
Per imparar, che non faceva A minta f 
50 Contella a fette difuguali Canne 36 

Una Sampogna ò Io, che già Daméta 
In don mi diede, e moribondo, dille : 

Abbi ora tu quella il Secondo. Dille 
Dameta, e m’invidib lo llolto Aminta. 

Trovati, inoltre, in perigliofa Valle, 40 

Due 
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Il 


Due Cavrioli b, cui le pelli ahcofa 
Sparfedi belle fon candide Macchie : 

Ogni giorno, di lor ciafcuno cmunge 
Ambe intere di pecora le poppe : 

6o A te gli ferbò ; Da gran tempo Teftile 43 
Tormegli vuol co’ prieghi, e avrà l’Intento $ 
Poiché a vile così tieni i miei Doni. 

Vientene qui vago Fanciullo, vieni : 

Ecco a pieni caneftri a te le Ninfe 
Portano Gigli : a te la bionda Najade, 46 

Colti al fommo i Papaveri, e le pallide 
Violette, al Narcifo e al fior gli unifee 
Dcll’odorofo Aneto : indi teflendo 
Spigo e altr’Erbe foavi, il Croco melce 
IO Del Fiorrancio co’ morbidi Giacinti. 50 

Io flefTo feerrò Poma ove biancheggi 
Tenera pur lanuggine, c le Noci 
Di molle icorza, che Amarilli mia 
Amava sì : V’aggiugnerb le gialle 
Prugne, e avrà pregio qucfto Frutto ancora. 53 

O 
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EGLOGA IL 


O Lauri e voi, O Mirto e te che ftai 
Lor preflb, io fchianterò j polche sì pofti,’ 

Fate un bel Mifto di foavi Odori. 

Ruftico, o Coridon, fei j nè fi cura 

I 

8o Di Doni Aleflì : e^ fe in donar contendi ; 57 

f 

Non te lo cede lòia. Ah me infelice 1 
' ? • ‘ 

Che fei ! Perduto fon ! L’Auftro tra i fiori, 

E ì cinghiali fofpinfi, in chiare Fonti. 

Folle, ah / Chi fuggi ? Anche gli Dei le felve 
; Abitaro e il bel Paride trcyano. 61 

Se ne ftia pur nelle fuperbe Moli 
Fallade che ne fu l’architettrice i 


Più di tutt’ altro a noi placcian le Selve. 

La torva Leonefia i Lupi infiegue, 

90 Le Capre il Lupo, i Citili fioriti 
La Capra lafcivetta ; e Coridone 

I 

Te Aleflì : Ognun dal proprio Gufto è tratto. 

Ecco, fofpefi già gli aratri al giogo • 

I Giovenchi riportano : raddoppia , 

. L’ombre crefcenti tramontando il Sole ; 

C ; 


64 


67 

E 




ÈGLOGA IL 
E m’arde Amor: Quali à ripofi Amore? 
Ah Coridone Coridon, qual prefeti 

Pazzo Furor ? Mezzo potata ancora 

• ' 

Ti riman fui frondofo Olmo la Vite. 
Perchè a teffer almen non ti prepari 
Con pieghevoli rami e molle vinco. 

Quel che per ufi è d’uopo ? Troverai, 

* 03 Se fà quelli in fallidio j un altro AlelTì. 



7i 



Digitized by Coogle 




EGLOGA III. 

» »»f f f f » f f » 

% 

P^ L E MO N E, 

Menajxa, Dameta, Paeemone. 

Jk/.^p^XImmi Dameta, di chi è la Greggia ^ 

I ^ Forfè di Mclibeo ? D. No, ma d’Egone i 
Teftè diemmela Egone ifteflb in cura. 

M. Oh Tempre sfortunate Pecorelle ! 

Mentr’ Ei cova Neera, c teme ch’ella 4 

Gli preferifca me ; due volte a un’ora 
Quello Uranio Paftor munge : e alla Greggia 
Vien tolto il fugo, e all’Agnelletti il latte. 

Z). Più a rilente però, fovvienti, a gli Uomini 

Tai Fatti appor fi denno. Io fo ben Io 7 

Chi te — mentre volgeano i Becchi all’atto 

Lo 
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Lo fguardo bieco : c preffo a qual tempietto ; 

Ma fe ne rifer le cortefi Ninfe. 

M. Rifero, credo, allor che con maligna 

Falce tagliar, me videro i magliuoli ii 

E l’Albereto di Micone : Z). O predò 
A quefti antichi Faggi, allor che l’arco 
E gli ftrali di Dafnidc rompefti 
Perchè vederli t’ìncrefcea donati, 
ao O perverlò Menalca, a quel Fanciullo : 14 

Sena’ alcun Danno far, tu di difpetto 
Morto fareftì. M. Qual riparo avranno 

I 

I Padroni, fe an tanta audacia i Ladri ? - 
Peflim’U’om, non li vidi io con infidie 
Torre un Capro a Damon ? benché Licifca 
Molto latraflc : e maitre io grido : or dove 
Fugge Colui ? Titiro, accorra il gregge : 

Nella giuncaja tu ftavi Appiatto. 

D. Che ? non dovea vinto ei da me nel canto, 

30 Darmi quel che la mia Sampogna avea at 
Meritato co’ Vcrli? Èra quel Capro, 

Sì. 
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I 

Sì, quel Capro era mio, fe tu noi fai : . * 

ConfclTavalo a me Damone ifteflb, ^ ■ 

Ma potermelo dar, negava poi. 

Tu quel vincerti al Canto ? Or quando mai 25 
Dolci Avene per te. Cera congiunfe ^ 

Ignorante ! e non eri tu ne’ Trebbj 
Solito fulla rtridula Sambuca, 

Squaccherar fciaguratc Cantilene ? 

.40 D. Vuoi tu dunque fra noi, quel che a vicenda a8 
Far l’un e l’altro fa, proviamo ì Io querta 
Vaccherella porrò: due volte il giorno 
Viene alla Munta, e due Vitelli allatta : 

Non la puoi ricufar. Dì tu qual Pegno 
Poni all’incontro, per contender meco. 

M. Depofitar nulla del Gregge ardifco. 

Che b Padre a cafa e una Matrigna ingiurta 
Ambo due volte il dì la mandra contano. 

L’un o l’altra i Capretti. Ma vub porrei 
50 Poiché ti vien sì pazza Voglia, Quello 
Che tu rtelTo in maggior conto terrai j 


3 ‘ 

36 

Due 
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EGLOGA III. 

Due Ciotole di faggio : opre d’intaglio 
Della Man del divino Alcimedonte, 

Cui fatte al facil Torno, un Tralcio lento 
D’Edera fopravvolge, e con le pallide 39 

Fronde i Corimbi intorno fparfi, ammanta : 

Due fonvi Effigie di rilievo in mezzo, 

L’una è Conón ; l’altra Qual nome avea 

Quegli il cui Stilo difegnò già tutto {a) 

60 L’Orbe alle genti, e quai del Mietitore, 41 
Quai del curvo Arator, fodero i tempi ? 

Nè labbro v’appreffiai, ma in ferbo ftanno. 

D. Femmi pur quel medefmo Alcimedonte 
Due Ciotole, cui tutti intorno i Manichi 
Avvincigliò di molle Acanto, e in mezzo 44 

Pofevi Orfeo con le feguaci Selve: 

Nè labbro v’appreflai, ma in ferbo ftanno. 

Se alla Vacca però tu volgi il guardo ; 

A nulla giova il commendar le Tazze. 

70 M . — Non la fcampi oggi tu. Dovunque chiami,49 
Verrò: fol, che Chi mai vengane, afcolti: 

C Ed 
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18 EGLOGA III. 

Ed ecco Palemon. Farottl poi 
NefTuno provocar più con la Voce. 

D. Via dunque, s’ai che dir. Dimora alcuna 

In me non fìa> Nè chi fi voglia, io sfuggo. 33 
Sol, che tu mio Vicino Palemone, 

Fiflì la mente a ciò : La cofa importa. 

P. Dite pur. Sovra qucftc erbette molli 

Stiamone afTifi, or ch’ogni Campo, ogn’AIbero 
80 Rlgermoglia, or frondeggiano le Selve; 56 
Or nella fua maggior bellezza è l’Anno. 

Tu incomincia o Dameta ; indi o Menalca 
Tu feguiral : vcrfeggerctc alterni ; 

Aman l’alterno Canto le Camene. 

D. Sia da Giove il Principio, o Mufe : E' il Tutto 60 
Pien di Giove : feconda Egli le Terre : 

Egli à miei Verfi in cura. Al. E me Febo ama : 
Preffo me fempre b i Doni fuoi ; gli Allori, 

E il dolcemente porporin Giacinto. 

90 — D. Galatca la Fanciulla lafcivetta 62 

Scagliami un Pomo, e fe ne fugge a i Salci, 
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E G'L O G A m. 

E eh’ io la feorga, anzi ’l fuggir, della. 

M Di propria voglia a m’ offerir fe fteffo 
Viene Aminta, amor mio ; ficchè già Delia 
Non è più di lui nota a’ Cani miei. 67 

D. Alla Venere mia fon nati i Doni : 

Io fteffo già notai dov'e s’an due 
Cileftrine Colombe intefto il Nido. 

M. Quel eh’ b potuto, al bel Fanciul mandai : 

100 Dieei auree Poma, in albero filveftre 71 

Scelte ; e un numero egual n’avrà domani. 

D. Oh quante volte, e oh quali Galatea 
Cofe m’ à dette ! Qualche parte o Venti 
Portatene all’ orecchio degli Del. 

Jil. Che giova che in tuo cor tu non mi fprezxi, 74 
Aminta, fe qualor fiegui i Cinghiali ; 

Star mi conviene a cuftodir le Reti? 

D. Jóla, or mandami Fille : il Natalizio 
Mio giorno c quefto. Allor che la Giuvenca 
iio Per la Ricolta immolerò; Xu vieni. 

J 4 

M. O Jóla, a me più che tutt’ altre, è cara 

C a Fillide : 
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EGLOGA L 


Fillide : al mio partir, planfe } e più volte 
DiiTemi ; addio bel Paftorello, addio. 

D. Funefto a Mandre è il Lupo, alle mature 
Biade la Strofcia, la Bufera agli Alberi ( So 
Ed a me, d’AmarilIide lo Sdegno. 

M. E' foave la Pioggia a’ Seminati, 

Il Corliézzolo a’ già fvezzi Capretti, 

Alla Greggia pregnante il Salce tenero ; 

I 20 II folo Aminta a me. D. Piace la mia 82 
Bencliè ruftica Mufa a Polllone : 

Pieridi, nudrite una Giuvenca 
a Lui che legger degna i noftri verfi. 

M. Fa nuovi carmi Polllone ifteffo : 

Pafcetegli un Torci che già col corno 86 

Venga ài cozzo, e co’ piè fparga l’arena. 

D. Chi t’ama, o Pollion, venga a quell’ auge 
Ove gode mirarti : il Mici gli abbondi, 

130 E l’irto Rovo gli produca Amomo. 89 

M. Chi non à Bavio a fdegno, ami i tuoi verfi, {p) 
Mevio i aggioghi le Volpi, e munga i Becchi. 

D, Di 
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jD, Di qua fuggite o Giovinetti, Voi 

Che ì Fior cogliete e le campeftri Fragole: 
Frigido fotto all’crbe angue s’afconde. 92 

M. Troppo non v’inoltrate o Pecorelle : 

Mal fi crede alla Ripa : anche afciugando 
Gli umidi velli Tuoi ftallì II Montone. 


D. Storna le Capre o Titiro dal Fiume : 

140 A tempo io tutte laverolle al fonte. 97 

M. Ragunate le pecore o Pallori, 

Chè, come avvenne già, fe la Caldura 
N’afciuga il latte ; fenza frutto allora 
Spremute dalla man foran le mamme. 

X). Ahi quanto magro full* erbofo prato 100 

E' quel mio Toro ! lo fterminio, ahi laflb! 

Del gregge e del Paftor del gregge, è Amore» 

Af. Quelli, e al certo non n’è l’amor cagione, 
Sull’ofla appena llan ; non fo qual occhio 
150 Getti fra* miei teneri Agnelli il fafeino. 10^ 
D. Dimmi, e allor mi farai qual grande Apollo, 
Sovra qual Terra lì dilleode il Cielo 



. Digitized by Google 


di EGLOGA Ufi 

Non oltre più, che di fei piè lo fpazio ? (cj 
M. Dimmi fovra qual terra i Fiori nafcano 

Che Regai nome an fulle foglie fcritto ? 104 

Abbiti folo tu Fillide allora. 

LE MO A-^E. 

Il compor fra di voi cotanta Lite, 

,Non é da me. Della Giovenca fei 
Tu degno, e quelli ancori non che tutt’ altri 
Che, al par di voi, canti amorofi Affetti, 

O fìan dolci e ne tema, o foffra amari. 

Imbevute abbaftanza, o Paftorelli, 
j 63 Son le Prata; chiudete ora i Ruftelli. 1 1 1 


Crt) Conone di Samo, Afatematico. Quegli fiù verifimil- 
mente Eiìodo tf alfera in Beozia : 

Qb') Due pej/imi Poeti, infcJH a Virgilio e ad Orazio. 

(c) Fra tutte _ le interpretazioni, quejta pare a me la migliore. 
Celio un mantuano, dello fcialacquatofuo Patrimonio, riqerhojji 
ire fole braccia di terreno, per ejfervi jeppellito. 

(^(C) Giacinti : Fiore in cui favolcggioffi converfo jdjace, le 
prime due Lettere del cui Nome fon colorite in fue foglie. 
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POLLIC/N E. 

C OSE cantiam. Siciliane Mufe, 

Maggiori alquanto. Non ognun, diletto 
Trae d’albereti e tamarigie umili. 

E fe di Selve pur cantiam ; le Selve 

Sian d’un Confole degne. Del Cumeo 4 

Carme venuta è già l’ultima Ecade : 

Il grande Ordin de’ Secoli rinafce : 

Già la Vergine pur torna, ed i Regni (a) 

Tornano di Saturno : Già iì manda 
IO Una nuoua Progenie alto dal Cielo. 7 

Tu al nafcente Fancitil, tofto che al fine 
La ferrea giunga, e all’Univerfo intero 

C 4 Gente 
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Gente aurea forgerà, cafta Lucina, (b) 

Favor comparti : Il tuo già fegna Apollo. 

E te, te Pollión Confole ancora ; 1 1 

Comincerà quello d’ Età Decoro, 

E de’ gran Meli avrà principio il Corfo ; 

Duce te, dileguate in noi faranno. 

Se pur vi fieno, orme di Colpa j e fciolta 
20 Da perpetuo terror farà la Terra. 14 

Quelli avrà degli Dei la vita in forte, 

Milli vedrà gli Eroi co’ Numi, e fia 
Villo con elfi j e reggerà tranquillo 
Con le paterne fue Virtudi il Mondo. (^) 

Fanciullo, a te, non coltivato i primi iS 

Germoglierà piccioli Doni il Suolo ; 

Spanderà in ogni parte Edere erranti 
Con Bàcchcra odorofa, e Collocafia 
Milla al ridente Acanto. Alla capanna 
30 Riporteran, di voglia lor, le Capre 21 

Poppe colme di latte j e non avranno 
gran Leoni più timor gli Armenti. 

Ti 
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Ti produrrà l’ifteflTa Cuna intorno 
Deliziofi fior: morrà il Serpente, 

Morrà la velenofa erba fallace. 

Per tutto nafccrà l’aflìrio Amomo. 

E quando con la lode degli Eroi 
Legger potrai del Genitor le Gefte, 

E difcerner così che fia virtude ; 

40 Biondeggerà di molli Spighe il campo, 
Rofleggeranno i Grappoli pendenti 
Da incolti Dumi, e ftilleran le dure 
Roveri, a guifa di rugiada, il Miele. 
Afcofe pur vi rimarranno alcune 
Poche veftigla della prifca frode. 

Che comandin tentar Teti alle Navi, 
Cinger di mura le Contrade, e folchi 
Fender nel fen della gran Madre antica : 
Sarawi un altro Tifi, e altr’Argo allora 
50 Che porti fcelto numero d’Eroi : (d) 
Altre ancor vi faran Guerre, e di nuovo 
Rimandcrafli a Troja il magno Achille. 


i5 
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28 
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34 
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26 

Quand’uom farai per ferma età j fia vifto 
Lafdar l’onde il nocchier : nè più di Merci 
Andrà per cambia il noleggiato Pino : 38 

£ fìa prodotto da ogni terra il Tutto. 

Non più Raftro i Terreni, e non più Falce 
Le Viti folFriranno. Già difcioglie 
Dal giogo i Tori l’Arator robufto : 

Nè diverfi a mentir Lana i colori 
Apprenderà, ma l’Ariete iftcflb 
Ne* prati in dolce rubiconda porpora, 

E croceo Loto, tingeralli i velli. 

Spontaneamente il Sandice, vermiglia 45 

Darà la vefte alle nafeenti Agnello. 

Tai fecoli avvolgete : a i Fufi loro 
Differ, per nume ft abile de’ Fati, 

Unanimi le Parche. A fommi Onori 
T’avanja, il tempo già s’apprefla, o caro 
70 Germe di Dei, di Giove gran Rampollo : 49 

Gira lo fguardo, ed efultar vedrai 
L’Orbe nel fno ConvelTo ponderofo. 

Le 
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Le Terre, i Tratti ondofi, il Ciel profondo: 

Mira al Secol venturo in gioja il Tutto. 

Oh tanta in me retti di lunga vita 53 * 

Ultima parte, e tanto fpirto i quanto 
Sia le tue Gette a decantar battante I 
Non me ne’ Carmi vincerebbe Lino, 

Nè il tracio Orfeo, benché in ajuto all’uno 
8o La Madre, e all’altro il Genitore Calliope 56 
Ad Orfeo, ed a Lino il vago Apollo. 

Pane ancor, fe con me, giudice Arcadia, ' 

A contefa venìfTej Pane ancora. 

Giudice Arcadia, fi daria per vinto. 

Comincia o.Fanciullin dal bel Sorrifo 60 

A conofeer la Madre : an lunga pena 
Diece Meli per te dato alla Madre ; 

Comincia. Ad un Fanciul cui non forrifero 
I Genitori j non degnaron mai 
90 La Menfa un Nume, il Talamo una Dea. 63 

(a)VEtà 
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(a) VEtà deir oro. 

(b) Lucina, Dea pre/tdente al Parto: Altri vollero che fojjè 
Giunone, altri Diana, altri una dijìinta Dea. Virgilio fu della 
feconda opinione, dicendo nel feguente verfo il tuo Apollo, 
allttdendo perì ad Ottaviano 

(c) Augurandogli la Dignità Confolare. 

(a) Altre lontane - Navigazioni, Guerre, AJfedj, e famofi 
Condottieri. 

Nafcente», e non Pafcentes. Ottima corrtzzione del 
Bentley. > 
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DAFNI. 

MEN^LCjI, mopso. 

T ON fo,Mopfo, pcrchè,quì efpertl entrambi, 
i^ Tu in dar fiato alle avene, io nel dir veri! 
Non ci fediamo fra i Noccioli e gli Olmi, 

Mo. Menalca, fei maggior : giufto è ubidirti ; 

O ricovrarci fotto all’ombre incerte . 5 

Per lo moto de' zeflìri, ne piaccia ; 

O all’Antro : ve’ come Lambrufche an l’Antro 
Sparfo di radi grappoli filveftri. 

Me. Tuo fol Rivale in noftri colli è Aminta, 

IO Mo. Che, non lo é pur di Febo ? e non verrebbe 9 
In prova ancor di fuperarlo al Canto ? 

Me. Comincia o Mopfo tu, fe alcun ardore 


Di 


>#• 


rt' 


5 6 E G L O G A V. ' 

Di Fillide rammenti, over !e lodi (a) 

D’Alcone, o le Contefe afpre di Codro ; 

Comincia : c pafca Titiro i capretti. 12 

Mo. Quelli anzi tenterò Carmi che incili 

Pur or d’un Faggio fulla verde fcorza, 

E che adattai con modi alterni al Canto. 

Ordina poi, che venga in prova Aminta. 

20 Me. Quanto al pallId’Olivo il lento Salce, 1 6 

% 

Quanto a vermiglia Rofa il Nardo umile j 
Tanto, a giudicio mio, ti cede Aminta. 

Mo. Caro, non più : nell’Antro liam. Le Ninfe 
Piangean da cruda Morte eftinto Dafni, (b) 

Voi con le Ninfe, teftimonij folle 21 

Alberi e Fiumi, allor che del fuo Figlio 
Il Corpo miferabile abbracciando. 

Crudeli et Allri e Dei chiamò la Madre, (c) 

Niun condulTe i Buoi pafciuti, o Dafni, 

In quei giorni alle frìgide Riviere. 25 

Quadrupede verun libò del fiume, 

£ di gramigna non guHò l’eabette. 

O 
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O Dafni, che fin d’ Africa i Leoni 
L’eccidio tuo piangeflero j le alpeftri 
Montagne ancor ne parlano c le Selve. 
Dafni fu quegli che le Tigri armene 
Iftituì di fogglogare al Carro : 

Dafni introdufle le Carole a Bacco, (d) 
E le avvolte di fronda Afte fottili. 

40 Come le Viti di decoro a gli Alberi, 
Alle Viti fon l’Uve, a’ Greggi i Tori, 
Le Biade a’ pingui Campi j così o Dafni 
Eri tutto il Decoro a tutti i Tuoi. 

Fin d’allor che involato ebberti i Fati j 
E Apollo e Pale abbandonato i campi. 
Ne’ folchi, a cui fidate erano fpeflb 
Ampie Semente ; or dominanti ftanno 
Loglio infelice e fterili Feftuche. 

Nel luogo della morbida Viola 
50 E del Narcifo porporino j forgono 
Stoppioni e Cardi con acute fpine. 
Spargete il Suol di fronde o Paftorelli, 


31 
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Rami 
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Rami portate ad ombreggiar le Fonti : 

Farfi queftò per lui, Dafni comanda, 
ìndi un Tumulo fate, e quelli Verlì 42 

Sulla cima del Tumulo ponete : I 

Io Dafni nelle felve, e dalle fclve 
Cognito fin a gli Altri ancor. Pallore 
Di bella Greggia, c viepiù bello Io llelTo. 
éo Me. Tal è il tuo Carme a noi, divin Poeta, 45 
Qu^l fovra molli erbette a i lallì il Sonno, 

E qual di dolci acque a Rufcel forgente 

Smorzar la fete nell’elliva arfura. J, 

Non folo al fuon di bofchercccie Canne, ì 

^a fei Pari nel Canto anche al Maellro : (e) 48 

Giovane fortunato ! or Tu farai 

Altr’ElTo. A te pur noi, comunque fieno. 

Canteremo a vicenda i nollri Verfi ; 

E Dafni tuo folleveremo a gli Altri : 

70 A gli Altri si, Dafni da noi portato 5 z 

Ancor farà : noi pure amati à Dafni. 

Mo. Che fora a me, d’un Dono tal, maggiore ? 

Ben 
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Ben degno Ei fu d’effer cantato ! E a quefti 
Carmi già Stimicon meco diè lode. 

Me. Il Limitare infolito d’Olimpo, 55 

Candido, ammira, e fottopofte a’ piedi (y') 

Stargli nuvole e ftelle or Dafni vede. 

Riempie dunque la* brillante Gioja 
Le Forcfte, le Ville, il nume Pane, 

8o I Pallori e le Driadi verginelle : 59 

Non medita alle greggie, infidie il Lupo, 

Non preparan le Reti inganno a i Cervi : 

I foavi Ripofi ama il buon Dafni. 

Mandano d’allegria voci alle ftelle 

Fino i fclvofi Monti ; e già di carmi 63 

Rifuonan fin le Rupi e gli Albereti. 

Un Nume è Quegli, un Nume sì, Menalca. 

Oh fij propizio, oh fij felice a’ Tuoi : 

Ecco quattro Are, ecco a te, Dafni, due : 

1)0 L’altre, ambe a Febo : Statuirti ogn’anno 67 
Di frcfco latte due fpumanti Tazze 

D Voglio, 
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Voglio, e colme di pingue Olio, due Coppe : 

E rallegrando d’abbondante in pria 
' Bacco i Conviti, in fredda bruma al foco, 

E in Meffe all’ ombra ; verferp ne i Nappi 
L’Arvifio Vin di Chio, Nettar novello. (^) 
Canteranno Dameta e il Liflio Egone j (/») 

Imiterà le cavriole rapide 
. De i Satiri faltanti, Alfcfibeo. 

100 Sempre a Te fi faran tai Cofe, e quando 74 
Solenni Voti fciolganfi alle Ninfe, 

E quando s’oiFran Vittime fu i Campi. 

Finche il Cinghiai delle montagne i gioghi. 

Finche i pefei ameran l’alvo de’ Fiumi, 

Finche fi pafeeran di timo l’Api, 77 

E di rugiada le Cicale ; fempre 
Durcran l’Onor tuo la lode e il Nome. 

Come a Cerer e a Bacco, oo;n’anno i Voti 
A Te faran gli Agricoltori, e aftretti 
no Fian dal tuo Nume ad adempir quei voti. 80 

Mo. 


EGLOGA V. 

J\fo. Quai renderti per tal Carme, quai Doni 
Potrò ? che non mi dan maggior diletto 
Nè il fufurrar d’Auftro che dolce fpiri. 

Nè percofn dal flutto in calma i lidi. 

Nè in vai fadofa il gorgogliar d’un fiume. 84 
Me. Or abbi in Don quefta Sampogna : quella 
Il Pajìor Conclone amante ardeva, 

E quella iftelTa m’infegnò cantare 
Dimmi Dameta, di chi è la Greggia ? 

Mo. E quello Palloral tu prendi : Antigenc 
Spedo me ne pregò, nè l’ebbe mai j 
E degno pur d’amarfi Antigen era : 

Bello è per fuoi paridillanti Nodi 
124 E per Ghiera di Bronzo. ..Iddio Mcnalca. 90 


D 2 - . . ' (a) Fillide, 
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(jt) ¥\\\\àc^ figlia di Licurgo Re di braciai ami Demo- 
fonte figlio di Lejeo Re d" Atcne^ e difpcraiido del fuo Ritorno da 
Troja, s'uccife. 

Alcune arctero cretenfe che fenza offender fuo figlio^ fuetto a 
morte un gran Serpente avviticchiatofi al di lui corpo. 

Codro Re d* Atene., che trave/lito provocò in riffa un faldato 
nemico ad ucciderlo, perchè l'Oracolo avea detto che quella Parte 
faria vittoriefa, il cui Re, dalP altra f offe privo di vita. 

(Jb ) L'opinione feguita da Carlo la R ue Commentatore ad 
ufum Delphini, che queflo Dafni foff'e Giulio Cefare, è la in- 
negabile. 

(c) Roma (d) Dove Giulio Cefare ijlitià le fPeJle di 
Bacco. 

(e) A Teocrito, fpeffo in queff' Egloghe imitato. 

(f) Candido, bianchijfimo : Colore dato a gli Dei fuperni j 
come a gP inferni il Nero. 

(g) Arvilìo, del Promontorio Arvifo in quell' Ifola. 

(h) Lictii>, della Città di Lycio, ofiio Territorio, in Creta. 
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SILENO. 

P RIMA in vcrfo cantar firacufano (j) 
Degnoffi, e delle felve abitatrice 
Farfi non arrofsì noftra Talia. 

Regi e Guerre io cantava ; e il Dio di Cinto (b) 
All’ Orecchio mi porfe altro configlio : 4 

Titiro, dilTe, ad un Paftor conviene 
Il Pafcolar le ben nudrite Agnello, 

E femplici cantar Verfi campeftrù 
Or io, quando già tanti e dir tue Lodi 
IO Braman, e feri ver l’afpre Pugne, o Varo ; (c) 7 

Medito agrefte mufa, a fuon d’avene. 

Non canto io già non comandate Cofe ; 

Ma 
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Ma fe fìa pur, fe pur vi fia Chi queftc 
Legga a piacer ; di Te cantar le noftre 
Tamarici s’udran. Varo, e ogni Selva. ii 

Qvi,ella Pagina a Febo è più gradita 
Che a fe di Varo abbia prefcritto il Nome. 
Profeguite o Picridi. Mnafillo 
E Cromi, giovinetti, entro uno Speco 
20 Vider Sileno che fchiacciava un fonno } 14 

Del tracannato Vino il giorno innanzi. 

Al fuo folito già, gonfio le vene : 

Lungo fol gli giacevano caduti 
Dal Capo i Serti : c la pcfante Coppa 
^ Per il logoro Manico pendeva. 17 

Gli dan di piglio, perchè fpefib il Vecchio 
D’ambo la fpeme di fentirne i carmi 
Delufa avea : gettangli addoffb intefti 
Legami delle fue ftefie ghirlande. 

30 Ed ecco fopravvicne Egle, e compagna 30 

S’aggiugne a’ timidetti: infra le belle 

Najadi tutte, la bellilTim’ Egle; 

E 
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E al rifveglio e veggente, ella le tempia 
Tinge e la fronte di fanguigne More. 

MofTe Egli a rifo, per l’inganno, e difle : 23 

Perchè avvolgermi in lacci ? Or via, feioglietemi 
O Giovinetti ; eravi pur badante 
Poter vedermi : i defiati Carmi 
Udite : a voi fien Carmi : Altro a Cortei 
•40 Fia la Mercede. E diè principio al Canto. 26 
Veduto allora in lieta danza avrerti 
Saltellar Fauni e Belve, c l’aire Cime 
Tentennar delle Roveri felvaortre. 

DO 

Gaudio cotanto la Parnalììa rupe 

t 

A Febo non mortrò : nè rtupor tanto 29 

L’Ifmaro Monte e il Rodope, d’Orfeo j 
Perch’Ei cantò ch’eran dell’Aria i Semi, {d) 

Della Terra, del Mar, del Foco liquido. 

Tutti ammartati ndi’immenfo Vacuo. 

50 Come da quelli primi, ogni Principio 33 

E il tenero del Mondo Orbe concrebbe. 

Cominciò quindi a fartbdarfi il Suolo, 

D 4 A 
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A fchiudcr Tacque in Mare, e a poco a poco 
A ricever le forme delle Cofe ; 

E già come al raggiar del nuovo Sole 
Stuplfcano le Terre ; e dalle in alto 
Nubi elevate cadan Piogge : I Bofchi 
Spuntino ; e radi per Tignoti colli . 

Errino gli Animanti : Le gettate 
6o Pietre da Pyrra : Li Saturnij Regni : 

I Caucafei Pennati; Il Furto audace 
Di Prométeo. Soggiunge appo qual Fonte, 
Smarrito, Hyla chiamalTero i Nocchieri, 

E rifuonafle Hyla, Hyla ogni Lido. 

La fortunata poi, fe non mai flato 
Foffe Armento, Pafifae compiange 
NelTamor di quel candido Torello : 

Giovane fventurata, ahi ! qual ti prefe 
Furor Già le Proetidi, di falli (*) 

70 Ingombraron muggiti le campagne. 

Ala SI turpe concubito NelTuna 
Dal Gregge delio, benché l’aratro 


E G L O G A VI. 41 

TemefTe al collo, e fulla terfa fronte 
SpelTo cercafle con la man le Corna. 

Ah infelice ! or tu vai fra monti errando, ^2 
E quegli, a cui molle giacinto folce 
Il bianco lato fotto ad Elee bruna ; 

Sta ruminando l’erbe impallidite, 

O feguendo altra va del grande Armento. 

80 Ninfe, chiudete or voi Ninfe Dittee 55 

Chiudete i varchi delle Selve ; in cafo 
Vengano avanti a’ noftri occhj, 1 ’ erranti 
Veftigia del Torel : Forfè lui fteflb 
Allettato da verdi erbe, o feguace 
Della Mandra, amorofo, appo fe, alcune 59 
Vacche trarranno alle Gortlnie ftalle. (e) 

La Vergin poi cantò, cui placquer tanto (/*) 
LePoma dell’Efperidi. Ravvolfe 
In amara corteccia c verde mufeo 
90 Le dolenti Sorelle di Fetonte, 62 

E fè gli alti dal Suol forgere Ontani. 

Prefe a cantar poi come, a Gallo errante 

a* 
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A’ Fiumi di PermefTo, conduttrice 
Fofle una Mufa fu gli Aonij Monti : 

Come all’arrivo di tant’Uomo, alzoflì 
A fargli Gnor tutto d’Apollo il Coro : 

Indi come il Paftor Lino, di Fiori 
E d’Appio amaro, adorno il Crine, a lui 
Quelle, in Carme divin, Cofc dicelfe ; 

100 Prendi, le Mufc a te dan quelle Avene 
Che innanzi già dieder al Vecchio Afcreo : (^) 
Al fuon di quelle Ei folea far cantando 
Scender feco da’Monti i ruvid’Orni : 

Or fu quelle, l’Origine tu canta 
Della Grinéa Forella ; onde non lìa (h) 

Selva, di cui diali più vanto Apollo. 

Quale, or dirò ? Scilla di Nifo ? o quella (/) 
Onde Fama feguio, che di latranti 
Mollri a’ candidi fuoi fianchi fuccinta, 
no Forte veflalfe le Dulichie Navi, (0 
E i timidi Nocchieri in 1 ’ alto Gorgo, 

Co’ marittimi Cani, ahi ! laceralfe ? 


43 
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O come di Teréo le trasformate 
Membra ei narrò ? quali Vivande, e quali 
Doni gli preparafle Filomela : 79 

Con qual velocità giife a i Deferti, 

E con quai vanni, fventurata ? andaffe 
. Sopravolando a’ dianzi Tetti fuoi. 

Tutto quel poi, che al meditar di Febo, 

130 Udì già un tempo il fortunato E urota, (/) 81 

E ordinò l’imparaifero, a gli Allori; 

4 

Tutto Ei porta nel Canto, e riportato 
A gli Aftri va dalle percofle Valli ; 

Finche gli ordini a dar, che al chiufo Ovile 
Ridotte lian le numerate Agnelle, 
ia6 Efpero apparve, ed all’Olimpo increbbe. 86 
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(a) Seguir io Jlile di Teocrito nativo di Siracufa. 

( b) Dtce/i che V. ave£e iniprefo a cantar i Fatti degli antichi 
Re d'yllha. Cinto Monte in Deh Ifola egea. 

(c) Publio .&uintil.’o Faro, Con fole, che dopo la fconjìtta di 
fae legioni contea Arniinio in Germania, fi ucctfe. 

(*) Le Figlie di Prcete Re cL Argo, cui Giunone irritata, 
fece credere cT efer vacche. 

(d ) Il ft fi e mi (f Fjiicuro ploffo ateniefe : cui fieguono le alle- 
goriche Favule di fi le. of co fenfo, o epicureo, o pitt agarico. 

(e) Gortyna, Contrada in Creta, ove favoleggioj/i Jlar gli 
Armenti del Scie. 

(f) Atalanta. (g) Ffiodo. 

(b) Grynio, Contrada in Eolia, (rdcra un ‘Tempio di can- 
dido marmo, /acro ad Apollo. 

(i) Nifo, Re di Megara : la fua Figlia Scilla, recifogli r/n 
Capello fatale, dicdelo a tradimento in poter di Minoe fuo nemico, 
e amato da lei che fu poi trasformata nell'Augello Ceiris, Allo- 
dola. O quella, b'c. Scilla pgliadi Vhorco, amata da Gìaoico : 
la Favola è notiffìma. 

(k) Navi d'Uhf e Re cP Itaca e di Dulicbio. 

(l) Fiume in Laconia, la cui Sorgente è in Arcadia -, e le 
rive fono piene cP Allori. 
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M E L I B E O 


* 4 

CORIDONE e TIRSI. 

1 

D afni d’un’ Elee fufurrantc all’ ombra 
Sedeafi a cafo ; e Coridone e Tirfi 
Adunate ivi prelTo avean le greggle, 

Tirfi le agnelle, e Coridon le capre 

Cui di latte pendean colme le poppe : 3 

Ambo fui fior degli anni. Arcadi entrambi, 

A cantar, pari ; et a rifponder pronti. 

Quivi, mentr’ io dal Freddo i tencrclli 
Mirti difendo j il Capro, uom della greggia, 

IO M’erafi deviato. Io Dafni veggo, 7 

E Dafni, vifto me ; corri qui, difle, 

Melibeo : Salvo è il tuo Capro c i Capretti j 
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E s’al qualc’ozio pur, pofati all’ombra. 

• Qua pe i campi i Giuvcnchi a ber verranno ; 

Di molli canne qui le verdi ripe 1 3 

Coperfe il Mincio ; e dalle facre Querele, 

Degli Sciami il ronzio, dolce rifuona. 

Che far? Meco nc Filli era nè Alcippe 
Che dalle poppe i già divelti agnelli 

' 20 ChiudelTer nell’Ovile; c gran Contrailo 15 

V’era fra Tiri! e Coridon : pur volli 
Le mie Cure alla lor Gara pofporre. 

Ambi dunque principio alla Contefa 
Con v'crlì alterni dier : volcan le Mufe 
Alterni rammentarli: Coridone 
Pria quelli ; e Tirlì poi, quelli diceva. 

C. Libetrie Mufe, nollro Amor, tai carmi (a) 
Concedetemi, quai delle al mio Codro ; (3) 

Ei verlì fa proflìmi a quei d’Apollo : 

30 E fe ad altri non è dato ; l’arguta 3 j 

Fillula penda qui dal facro Pino. 

T, Me crefeente Poeta ornate d’Edera, 

Arcadi 
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Arcadi Paftorelli, onde d'invidia 
Scoppjno i fianchi a Codro : o s’ei volefle 
Oltre al dover, lodarmi ; allor cingetemi 
Di Baccaro la fronte, acciò non pofla 
Nuocer lingua maligna al Vate adulto. 

C. Quello a Te, di Cinghiai, fetofo Tefehiò 
Delia, il picciol Micon prefenta, e quelle 
40 Ramofe corna di longevo Cervo. 

Se tai Prede faran proprio mio Vanto ; 

Tu di Coturno porporin calzata. 

Starai di Marmo rilucente, intera. 

T. Quelle Focaccic ed un Maflel di latte, 

O Priapo, afpettar ti badi ogn’ anno : 
D’un Orticel cuftode fei ; di marmo 

Farti ò potuto fol j ma fe mai tutta 
La Greggia figlierà ; d’Oro farai. 

C. Nereide Galatea, più a me foave 
5oDel Timo Ibleo j candida più de’ Cigni, 

E viepiù delle bianche Edere, bella. 

Come pria torneran pafeiuti i Tori 
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Alle Cafdne j fe ti punge cura 
Di Coridone tuo, vieni, deh vieni. 

T. Pajati amaro io più dell’Erbe Sarde, (c) 4 r 

Orrido più del Pungitopo, e d’Alga 
Rigettata, più vii j fe quefto Giorno 
Non m’è già lungo più d’un anno intiero. 

Ite ornai, Biafmo è il non finir Contefe, 

6oAlIe ftallc pafciuti ite o Giuvenchi. 44 

C. Mufcofi Fonti, allettatrici al Sonno 
Erbette molli, e voi verdi Corbezzoli 
Che lor fate con rada ombra Coperto ; 

Dal Soleftizio difendete il gregge : 

Vien la torrida State, e già fui lieto 48 

Tralcio, turgide movono le gemme. 

T. Buon Camino qui abbiamo e pingui Tede, (d) 
Fuoco fempre qui abbonda, e ne fon nere 
Per affidua Filigine le Impelle. 

70 Tanto di Borea qui curiamo i Freddi, 

Quanto il lupo gran numero d’agnelle, 

O Fiume inondator cura le ripe. 

C. Ab 
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C. Abblam Ginepri», abbiam Caftagnc irfute, 

E ftannofi fternate in abbondanza 
Sotto a ciafcun lor albero le Frutta ; 54 

Ride or Tutto ; e fe lafcia il vago Alellì 
Quefti Colli ; vedrai fin fecchi i Fiumi. 

ST. Arida è la campagna, per difetto 
Dell’ aria l’erba muor di fete, Bacco 
80 Niega ombre pampinofe alle Colline : 5 ^ 

Venga Fillide mia ; rinverde il Tutto, 

E Giove in molta e lieta pioggia feende. 

C. Gratiffimo ad Alcide albero, c il Pioppo; 

La vite a Bacco, a Citcrea vezzofa 

Il Mirto, il caro fuo Lauro ad Apollo ; 62 

Fillid’ ama i Noccioli, e finche Fillide 

Quefti amerà ; non fian vinti i Noccioli 

Nè dal Mirto, nè dal Lauro d’ A pollo. 

T. Alberi fon della maggior bellezza 
90 II Fralfin nelle felve’, il Pin negli orti, 65 

Su i Fiumi il Pioppo, e fovra gli alti monti 
L’Abete : ma fe tu, Licida bello, 

E ^^uoi 
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Vuoi più foventc a me venir ; ti ceda 
Il FralTin nelle fclve, il Fin negli orti. 65 

M. Quelle Cofe rammento, c il vano sforzo 
Del fupcrato Tirfi alla contefa : 

E Coridone da quel tempo in poi, 

98 Stato è il faraofo Coridon fra noi. 


(n) Lihcthro e Un Fonte in Beozia prcjfb Elicetti. 

( b) Poeta coiitemporatteo dell' Autore. 

( c) Erbe "cclcnofe in Sardegna., che facenti morire ridendo ; 
onde ‘venne in pro-verbio il Riio liirdonico. 

(d) Pingui Tede, erati legna d' alberi abbondanti di Ragia r 
Tede, p.rchi arde ano a gufa di fiaccole. 
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Damone e Alfesibeo. 

« 

D E’ Partorì Damone e Alfefibeo 

La Mufa, onde ammirata alle Contefe, 

\ 

L’erbe fcordofTì la Giuvenca ; e al Canto 
Stupefatti i Cervieri, e fvolti i Fiumi, 

Dal lor corfo pofarono : la Mufa 4 

DI Damon ridiremo e Alfefibeo. 

M’arridi Tu : feorrano già tue Vele (<^) 

Del gran Timavo fupcrando i Sarti, (ò) 

O radendo le Illiriche maremme, 

I o Verrà quel giorno mai, che a me tue Certe 8 
Cantar lecito fia ? verrà mai quello. 

Che fia lecito a me, per l’Orbe intero 

E z Recare 
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Recare 1 Carmi tuoi ? Carmi che foli 
Degni fon del coturno Sofocleo ! 

Per Cenno tuo gl’imprefi Verfi accogli, 12 

E ferpcrti queft’Edera permetti 
Intorno al crin fra i vittorjofi Allori. 

La rigid’ombra della Notte appena 
Partita era dal Ciel, quando anche refta 
20 GratifTima aIlV;T<7//^; pecorelle, 14 

Sulle tenere erbette la rugiada ; 

Allor che incominciò così Damone 
Appoggiato al bailon di terfo Olivo. 

Nafci o vaga del Dì foriera Stella 
• Apportatrice di fereno Giorno, 17 

Mentre di Nifa che fperai Conforte, 

Delufo dall’indegno amor, mi lagno : 

E mentre a’ Numi (ancor che nulla mai 
Lor teftimon giovaffe a me) pur voglio 
30 Moribondo parlar nell’ora eftrema. 20 

Meco incomincia or tu, Sampogna mia. 

Menali) verfi. In Menalo ftan fempre (c) 

Sufurrantc 
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Sufurrante Bofcaglia e arguti Pini j 
Gli amori ei fante ©gnor de’Paftorelli 
E dell’ ifteflb Pan che fu il primiero 
Ad oziofe non lafclar le Canne. 

Meco incomincia or tu, Sampogna mia, 
Menalij verfi. A Mopfo data è Nifa : 

Che mai fperar noi non potremo. Amanti ? 
40 Pian a’ Cavalli ormai congiunti i Grifi ; 

E in le feguenti età, verranno a i Fonti 
Co’ Veltri ancor le timidette Damme. 

Incidi o Mopfo pur le nuove Tede, 

Ti conducono già la Moglie : Spargi 
O Marito le noci : Efpero vedi {d) 

Che abbandona l’Oéta. Ricomincia 
Meco o Sampogna mia. Menali] verfi. 

Oh te congiunta ad Uom condegno ! mentre 
Sprezzi tutt’altri : mentre a te la mia 
Sampogna è in odio e delle capre il gregge, 
50 L’irfuto ciglio, e la prolifia barba. 

Ma tu non credi che alcun Nume prenda 

B 3 
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Cura di mortai co fa. Ricomincia 
Meco, Sampogna mia, Mcnalij verfi. 

• Dentro alle fiepi mie, già fanciuUctta, 

Con la Madre (ambe io conduceva allora) 
Sceglier ti vidi i rugiadofì Pomi ; 

Entrato appena io nel duodccim’ anno, 
Giungea da terra a i tenerclli rami ; 

• Ti vidi, e ne perij j meda me ftelTo 
6 o Oh qual funefto Error tolfe I Comincia 

Meco, Sampogna mia. Menali] verfi. 

Ora fo quel ch’è Amor : Lui nelle dure 
Roccie, Rodope ed Ifmaro producono 
• O i Garamanti eftremi ; e non del noftro 
Genere e fangue fanciullin. Comincia 
Meco, Sampogna mia. Menali] verfi. 

A una Madre infegnò l’Empio, le mani 
Bruttar nel fangue de’ fuoi Figli : oh Madre 
Crudele ancor ! Madre vie più crudele ! 

70 Or non fu quegli allor Fanciullo iniquo? 
Fanciullo iniquo si i ma fofti ancora 
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CrudeliiTìma o Madre ! Ricomincia 
^ Meco, o Sampogna mia. Menali] vcrfi. 

Spontaneanrxentc ornai la fuga prenda 
Dalle agnellette il lupo : aurate Poma 
Le dure Querele portino : fiorifea 
DI Narcillì l’Ontano ; i Tamarifchi 
Sudin dalle corteccie il pingue Elettro 5 
E contendan co* Cigni le Civette ; 

80 Sia Titiro un Orfeo, ne* Bofehi Orfeo, (e) 
E tra Delfini un Arion. Comincia 
Meco, o Sampogna mia. Menali] verfi. 

Sia per tutto, alto Mar. Forefte, addio; 
Dalla pendice di montagna altillima 
M’avventerò precipitofo all’ondc. 

Da chi già preffo è della morte, quello 
Eftremo Dono abbiti pur : Deh lafcia, 
Sampogna, ornai, lafcia i Menali] verfi. 
Diffe Damon. Pieridi, voi dite 
90 Quel che poi rifpondefiTe Alfefibco. 
Ciafeun di tutti Noi, Tutto non puote. 

E 4 
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ALFESIBEO. • ^ 

Recami l’acqua, e con lanofa Benda 
Cingi queft’ Are, e le V^’crbene pingui 
E il mafchio Incenfo abbrucia ; ond’ io con Rito 
Magico, tenti ammaliar lo Spofo. 66 

Tutto c qui : mancan folamente i Carmi. 

Dalla Città riconducete a Cafa, 

O Carmi miei, riconducete Dafni. 

Trarre i Carmi dal Ciel polfon la Luna: 

100 Co i Carmi trasformò Circe i Compagni . 70 

Del Figlio di Laerte : e fanno i Carmi 
Scoppiar ne’ prati il frigido Serpente. 

I Dalla Città riconducete a Cafa, 

O Carmi miei, riconducete Dafni. 

Di triplice color quelli diverlì 
Tre Licci a te ravvolgo in prima, e a quelle 
Are, l’Effigie tua, tre volte, intorno 
Porto : Il numero impari al Nume è grato. 

Dalla Città riconducete a Cafa, 

O 
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1 1 o O Carmi miei, riconducete Dafni. 
Amarillide, ftringi i tre Colori 
In tre nodi ; Amarilli, ora gli ftringi, 

E dì : ftringo di Venere i legami. 

Dalla Città riconducete a Cafa, 

/ O Carmi miei, riconducete Dafni. 

Come indurifee quefto Limo, e come 
Liquefa quefta Cera a un foco ifteffo ; 
Così nell’ amor mio, di Dafni avvenga. 
Stritola la Focaccia, e di Bitume 
lao Fa fulla fiamma, fcricchiolar gli Allori. 
Me incende Dafni difpietato, ed Io 
Incendo quefto, contra Dafni, Alloro. 
Dalla Città riconducete a Cafa, 

O Carmi miei, riconducete Dafni. 

Tale in amorfia Dafni, qual per alte 
Bofeaglie e per Forefte, la Giuvenca 
Cercando il fuo Torello, affaticata 
Preffb all’ acque d’un Rivo, s’abbandona, 
E fopra la verd’ Aliga, ftramazza. 


33 EGLOGA Vili. 

1 30 Nè il Ricovro rammenta a tarda notte : 
Tal dall’ Amor fia refo Dafni ; e nulla 
Cura di Tua falute a cuor mi ftia. 

Dalla Città riconducete a Cafa, 

O Carmi miei, riconducete Dafni, 

Quelle Spoglie quel Perfido, una volta 
Lafciommi, Pegni cari fuoi, che o Terra, 
ISotto la foglia ifteffa or li confegno. 

Quelli Pegni ridur deggion qui Dafni, 
Dalla Città riconducete a Cafa, 

140 O Carmi miei, riconducete Dafni. 
Queft’Erbe, c quelli per me colti in Ponto 
Veleni mi diè Meride egli Hello : 

(Di veleni gran Copia in Ponto nafcc) 

Con quelli, fpelTo farli lupo, e afcofo 
Meride ftar fra le bofcaglie } fpeflb 
Rivocar l’Alme da’ fepolcri cupi, 

E altrove trafportar le fcminatc 
Melli vid’io. Dalla Cittade a Cafa 
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Traete, o Carmi miei, traete Dafni. 

1 50 Portane via quel Cenere o Amarilli, 

E nel corrente Rio, di fopra al capo. 
Gettalo ; e dreto non guardar : con quefto. 
Io Dafni aflalirb : Nulla gli Dei, 

Nulla i Carmi egli cura. A cafa, o Carmi, 
Dalla Città riconducete Dafni. 

Ma oflerva : mentre a trarlo via fi tarda. 
Elfo Ccner deftò fpontaneamentc 
Tremule fiamme, e ne inveiti gli Altari, 
Oh ! buon Augurio fia ! v’è certamente 
Un non fo Che: Latra alla foglia Ilace, 

E prefterogli fede ? o tali forfè 
Suol chi ama, idear Sogni a fe fteflb ? 
Ceffate ornai : Dalla Città già viene : 

164 Ceffate o Carmi miei j viene già Dafni. 
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(a) Tu Politone, nella fpedizione Illirica e Dalmatica 

(b) Saffi ifoktte ove Timavo Jìiime del Friolo, mette foce neiP 
JUriatico. 

(c) Menalo Monte in Arcadia, facro a Pane .* menali] 
Pajìorali. 

(jl ) Tede, nazzìali j legna che ft fcndeano in molte parti 
falla cima, perchè accefe, dajfero maggior fiamma. 

(e ) Antico Rito nuzziale : Danno i Commenti un fenfo odiofò 
et attejle noci, quando lo Spofo le fpargeva j ed in qtiejio pajono 
qiupojìe, per acatfarne Mopfb. 

(Y ) Medea. (g^ Pcetajlro di quei tempi, che forfè voleva 

emulare il vero Titipo. 
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LIGI DA ME RI DE. 


L. ’T'XOve ai tu volto il piè. Mende ? Forfc 
1 ^ Ove il Cammino alla Città conduce ? 

M. O Licida, a che fiam pur giunti, in vita ? 

A fentir lo Straniero (il che temuto 

Unqua non fu da noi) de’ Camperelli 3 

Noftri poflìeditor dirne : fon miei ; 

Sgombratene pur via vecchj Cultori. 

Or vinti, fconfolati, poiché tutto 
A' fcon volto la Sorte ; quelli a lui 
I o (Pro non gli faccian mai) mandiam Capretti. 6 
Z. Per cofa certa io già fentito avea. 

Che donde a ritirarli le Montagne 

Cominciano 
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Cominciano e a fpianar l’Erta del giogo 
In facile Calata infino all’acqua 
E al Faggio antico di fchiantata cima, 9 

Sentito avea, che co’ fuoi Carmi, il Tutto, 

Menalca voftro, confervato avefle. 

M. L’udifti, e tal Fama ne corfe } ma 
Vaglion, Licida, tanto i Carmi noftri 
ao Fra bellicofc Lancie; quanto dicono i 3 r 

Valer Cahonie timide Colombe (a) 

Al forvxnir dell’ Aquila grifagna* 

Chè fe pria dalla cava Elee, a finiftra» 

Non m’avefie ammonito la Cornacchia, 

. A tutto collo di troncar le Ride ; 14 

Nè faria quello tuo Mcride in vita. 

Nè vi faria Menalca iHelfo ancora. ( 3 ) 

L. Ahi ? tanta iq mente altrui, cader può Colpa? 

Oh J tutti quafi i bei Sollazzi tuoi, 

30 Tcco infieme, rapiti a noi ! Menalca. 

Chi delle Ninfe canterà ? Chi mai 18 

Spargerà il fuolo di fiorite erbette, 

O 
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,0 d*un bel Verde ombreggerà le Fonti ? 

Chi quelli ridirà Carmi che, tacito, 

Pocodjanzi involati io già t’avea, ai 

Quando volgevi frettolofo il pafTo 
Ad Amarilli tua. Delizia noflrt ? 

Fin ch’io ritornerò (breve è il Cammino) 

Titiro pafci tu le mie caprette, 

40 Pofcia ad abbeverar fazie le mena $ 34 

Ma non porti, in condurle, innanzi al Capro» 

Chè al cozzo egli s’avventa : abbiti cura. 

M. Anzi, chi quelli canterà che a Varo 
Egli cantava, non perfetti ancora ? 

O Varo, il Nome tuo, fe avvien che a noi 25 
Salva Mantua rimanga (Mantua ahi / troppo 
Vicina della inifera Cremona !) 

Alle Stelle ergeran canori Cigni. 

L. Sì da Tallì cyrnei fuggan tuoi Sciami, (c) 

30 E pafeiute di Cytifo le Vacche 31 

Colmin le poppe ; s’ai che dir, comincia. 

Fatto me ancor Poeta an le Pieridi, 

O 
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0 Verfi anch’io, me ancor Poeta dicono 

1 Paftori ; ma lor non prefto Io fede. 

Perchè parmi non anche aver Talento 3^ 

Degne di Varo a dir cofe, e di Cinna ; (<r/) 

Ma, qual Oca, ftrepir fra Cigni arguti, 
il/. Licida^ a ciò m’apprefto, e a rammentarlo. 

Sto ruminando : Non è ignobil Carme. 

60 Vienne qui Galatea. Qwl fovra l’Onde 39 
èvyi Diporto mai ? Qui Primavera 
Porporeggia : Qui varj intorno a’ Fiumi 
Sporge fioretti il verde Suolo : All’Antro 
Qui ramofo fovrafta il Pioppo candido, 

E fleffuofe Viti ombreggio inteffono : 4J 

Vientcne qui: lafcia che un Valtro incalzino 
Gl’ infani Flutti, c ’l rauco Lido sferzino. 

L. Quei Verfi or di, che una ferena notte 
Solo cantar t’udij : La Cantilena 
^o Mi fovvlen, ma fcordate 0 le parole. 45 

il/ A che, tu o Dafni, gli Orienti antichi 
Rifguardi de le Stelle? Ecco avanzato 

L’Aftro 
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L’Aftro del Dioneo Cefarè : l’Aftro, (f) 

Folta per cui, goda il Cultorla Mefle, 

E dal cui Raggio, fovra i Colli aprichi 4 

Prendano le mature Uve il colore. , 

Pianta, o Dafni, ora i Peri ; e le tue Frutta 
I Nepoti c^rràn : Più non rammento : 

Tutto, e fin la memoria, involan gli Anni. 

So SovviemmI pur, quand’Io, fanciul, foleva 
I lunghi Soli trapalTar cantando. 

Scordati b già quei tanti Carmi : e fugge 
Sin la Voce da Meride : an pria vifto 

Meride i Lupi : affai però fovente 
Farteli riferir puoi da Menalca. ■ 5^ 

L Pretelti fon, per indugiar mia Gioja. 

Tutto or a te tacito giace il Lago, 

E tutte, guarda pur, di procellofo 
Strepito, fono già l’Aure cadute. 

90 A mezza Via qui fiam, perchè comincia 59 

Di Bianore ad apparir la Tomba. (/’) 

Qm dove a diramar la denfa frafea 
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Vcngon gli Agricoltori, qui cantiamo, 

Meride, qui pon giù i Capretti : a tempo 
Giungeremo in Città : Pur, fe piovofa 62 

Sera temiam ; cantando, infin che lece, 

(Men ne farà grave il Cammino) andiamo. 

E perchè andiam cantando sì j vogl’io. 

Di qucfto Incarco alleggerirti il pefo. 
il/. Garzon, defifti ornai. Quel che n’è forza, 
Facclam nella prefente Ora. Fia meglio 
loz Verfi cantar, quando verrà Menalca. 67 



(a) C ihonìa antico Nome (ìelPF.piro ; dove diccjì fojfe una 
Selva, filile guerce di cut, le Colombe ‘vaticinaJJ'ero. 

(b) Per P iiiafpettata Strprefa de' Mali. 

( c) Taffo albero donde le ylpi colgono cattivo Miele. Cyrno, 
antico Nome di Corftca abbondante di tali alberi, 

(d) CornelioCtnna, nipote per Figlia, a Pompeo Magno. 

( e) La Famiglia Giulia difcefeda lulo Figlio d'Enea, Enea 
da Venere, e quejìa, al parer di molti, da Dione Ninja marina 
amata da Giove. 

(f~) Ocno fondator di Mantiia, detto eh: in greco 

ftgntjica. Forte di Corpo e (P Animo. 
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Q Ueft’ ultima, o Aretufa, a me concedi (a) 
Fatica. A Gallo mio Carmi fi donno : 

Pochi sì, ma che legga efla Licori. 

Chi mai negar potrebbe Carmi a Gallo ? 

Sì al corfo tuo fiotto a’ Sicani flutti 4 

L’onde non mefica mai Doride amara. 

Incomincia : I fiolleciti di Gallo 
Dichiamo Amori, mentre tenerelli 
Schiantan virgulti le camufie Capre. 

IO A fiordi non cantiam : Le Selve il tutto 8 

Echeggeranno. In quai Forefte o Boficbi, 

Najadi verginelle orate allora 

F 2 Quando 
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Quando Gallo perla d’indegno Amore ? 

Che nè giogo di Pindo o di Parnaffo 

Vi ritenea, nè l’Aganippe Aonia. (ò) iz 

Lui pianfero gli Allori ancor. Lui pianfero 

Anche le Tamaricì, Lui giacente 

Sotto a riporta folitaria Rupe, 

Menalo portator di Pini, e i Saffi (c) 

20 Gelidi del Lycéo, pianfero ancora. 15 

Le pecorelle rtanfi a noi d’intorno. 

Nè rincrefciamo lor : le pecorelle 
Non rincrefcano a te, divin Poeta : 

De’ Fiumi ancor fovra l’érbofe fponde 
Adone il bello pàfcolb gli armenti. 18 

Il Mandriano fe ne venne, i lenti 
Se n vennero Bifolchi, e venne ancora 
Paffuto di vernai ghianda, Menalca. 

Onde in te querto Amor ? dimandan tutti. 

30 Apollo venne : e, perchè impazzi o Gallo ? 22 

Difle : Licori, la tua yhlJe Cura, * 

Per nevi et orrid’Armi, un altro fiegue. 

Col 
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Col Fregio agrefte al crin, venne Silvano, 

Ferule in fiore, e gran Gigli fcuotendo : 

Pane, d’Arcadia il Nume, venne ; e noi 26 

Tinto di Minio, e di fanguigne bacche 
D’Ebbio, il vedemmo rubicondo : E quale, 

Difle, Termin vi fia ? Di tali affanni 
Non cura Amor : Non fi fatollan mai, 

40 Nè Amor crudel di lagrime, nè l’Erbe 29 

Di Rivi, nè di Citifo le Pecchie, 

Nè di fronda le Capre, E Gallo afflitto. 

Ma pur voi canterete. Arcadi, diffe, 

Quefta mia dura Sorte a’voftri Monti, 

Arcadi o voi foli a cantar periti. ^2 

Morbide oh quanto poferan queft’offa. 

Se diran l’amor mio le voftre Avene. 

Fofs’io flato un di voi, un delle voftre 
Greggio o delle mature Uve Cuflode ! 

50 Certo, fe me Fillide ardefle, o Aminta, 37 
O alcun altro Furor } [fiafi pur bruno 
Aminta, che però ? fon brune ancora ’ 

Le 
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Le Viole, fon bruni anche i Giacinti] 

Meco fra Salci giacerebbe fotto 
A lenta Vite : andria per me cogliendo 41 

Filli ghirlande, e canterebbe Aminta. 

Qui frefche Fonti fon, qui molli Prati, 

Qui la Selva, o Licori, e qui vorrei 
Teco lafciarmi confumar dagli Anni. 

60 Di duro Marte ora nell’armi, e in mezzo 44 
All’avverfe faette de’Conflitti, 

Amore infano me ritiene : e Tu 

[Creder cosi noi potefs’io] lontana 

Dalla Patria, fol Nevi alpine, e l’afpre 

Ah crudel, fenza me. Brume del Reno, 47 

Soletta vedi. Ah ! non ti faccian Danno 

Le fredde Brume ! ah quell’acuto ghiaccio 

Non ferifca le tue tenere Piante ? 

Io vuò girmene errando, e quei ch’ò meco, 

70 E da verfo Calcidico formai, (d) 50 

Carmi andrò modulando alla foave 
Sampogna del Paftor ficiliano : (e) 

Sì 
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Sì, piuttofto vogl’io patir ne’ Bofchi 
E fra fpelonche di feroci Belve, 

E fu gli Alberi incider tenerellì, 53 

Gli Amori miei : crefceran quelli, e feco 
Voi crefcerete o sfortunati Amori. 

Scorrerò intanto con le Ninfe a ftiiolo 
Sul Menalo, o cinghiai robufti in caccia 
80 Perfcguirò : Me non eftremi Algori ^6 

Impediran dal circondar co’ veltri 
Le Parthenie bofcaglie : A me già fembra (/") 

Fra l’echeggianti andar Forefte e Rupi r 
Già dal Partico giova arcato Corno (g) 

Avventar le Cidonie quadrella, 60 

Come fe quelle Cofe Medicina 
Foflero al mio furore ; o fe quel Nume ' 

Farli mite dell’Uomo a i Mali apprenda. 

Già non m’allettan più nè le Amadriadi. 

90 Nè i Carmi lleflì ; Addio pur. Selve, addio. 63 
Tutti mutar noi ponno i nollri Sforzi, 

Non fe beviam nel più gran Verno l’Ebro, (h) 

Non 
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Non fe vìviam fbtto aUe fredde piogge 
E alle nevi Sithonie, non fe allora (/) 

Che nell’Olmo elevato la Corteccia 67 

Morente affccca ; paicoliam le greggio 
Sotto l’Aftro del Cancro in Etiopia. 

Tutto," Amor vinci : c a te cediamo. Amore. 

Ciò bafterà ch’abbia cantato il voftro 
l oo Poeta, o DeePieridi, mentr’ egli 71 

Siede e di lenti giunchi una Fifcella 
Teflèndo fta. Voi quelle Cofe a Gallo 
Ingrandirete : a Gallo, ver cui, tanto 
D’ora in or l’Amor mio s’accrefee ; quanto 
S’accrefee in primavera il verde Ontano. 74 

Leviam. Dannofa a chi cantando giace. 

Del Giunipero è Pombra : ombra nociva / 

Nuoce ogn’ombra alle biade. Ite all’Ovile, 

109 Già fazie, Efpero viene, ite o Caprette. 77 
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(a) Molta e niacflrevole imitazione di ‘Teocrito Siciliano è i» 
qttejì' Egloga, e perciò comincia con F Invocazione (FAretufa. 

\ (b) Fonte [acro alle Mufc in Beozia, Regione cui diede ancor 

nome Aorte uno de' Figli di Nettunno 

(c) Due monti cF Arcadia. 

* Licori. Una Liberta di VolunnioF-utrapclo Senatore, amata 
invano da Gallo, perch'ella fi diede a Marco Antonio. Vedine 
Flinio nelluWi 8. i6. e Cicerone Philip. 2. 48. ^ 51. Il 
vero Nome di cojiei era Cytheride, una Mima 0 faltatrice. An- 
tonio, mentre perdutamente F amava, conditceala /èco ne' fiioi 
viaggi, e la nominò Volunnia, del che Cicerone il rimprovera. 

( d) Calcide Città delF Ifola Eubea, fu Patria ^/’Euforione 
Poeta Bucolico, F opre del quale 0 intere, 0 in parte. Gallo tra- 
dujfe. 

0 ) Con la dolcezza dello Jlile pajlwal di Teocrito, dolce piu 
di quel cF Fu f Orione. 

( f ) Parthenio è un altro Monte cF Arcadia, frequentato da 
vergini Cacciatrici, onde profetai Nome. 

(g) I Parti, e i Nativi di Cidone Città in Creta, furono i 
più celebri Arcieri, e sì, degli Archi e Freccio loro face afi la 

y maggiore fiima. 

(h) Fiume di Tracia, (i) Sithonia, provincia della tnt- 
àefima : Freddijfma Regione per le nevi del monte Hemo che la 
divide. 


fine. 
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